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Ognuno lascia la sua impronta nel luogo che sente 
appartenergli di più.
Haruki Murakami, L’arte di correre

Premessa
La scuola è spesso vissuta come spazio neutro, una superficie consistente 

in corridoi, aule, spazi esterni e aree che fanno da scenario alle ore scandite 
dalle campanelle. Agire su questi spazi per caricarli di vissuto, e renderli rap-
presentazione delle attività e delle esperienze di chi impara ad abitarli, vuol 
dire lavorare sul concetto stesso di luogo quale punto chiave della prospettiva 
umanistica della geografia1. Il concetto di luogo, di senso del luogo, proprio 
della geografia umanistica, si carica dei significati dati dalle persone che ad 
esso hanno attribuito e continuano ad attribuire un valore. Passare da uno 
spazio oggettivo, astratto, quantificato, alla scuola come luogo vuol dire cari-
carlo di importanza come depositario dei significati e delle aspirazioni che gli 
alunni vi manifestano e renderne gli stessi alunni consapevoli2.

Loredana De Santis
Valeria Ettori * School is where…  

Il senso del luogo 
Un percorso per la scuola secondaria 
di primo grado

* Docenti di materie letterarie e socie oPPi.

1 “Il luogo incarna l’esperienza e l’aspirazione di un popolo. Il luogo non è solamente un fatto da spiegare 
nella più ampia struttura dello spazio, ma è pure una realtà che deve essere chiarita e compresa dalle prospet-
tive delle persone che gli hanno dato significato” in Tuan Yi-Fu, Spazio e luogo, una prospettiva umanistica, 
University of Minnesota Press, Minneapolis, 1977, p. 92.

2 “Lo spazio si pensa, i luoghi si abitano. Lo spazio si attraversa, nei luoghi si sosta. Lo spazio è l’astratto, 
il luogo il concreto. Tuttavia, il luogo non è solo uno spazio determinato, particolare, definito da coordinate 
precise. Il luogo è qualcosa che ha a che fare con la memoria, con le emozioni e con il desiderio. Come la 
città calviniana di Ersilia, i luoghi sono una trama intessuta di rapporti. I luoghi stanno alla storia vissuta, come 
lo spazio sta al tempo cronometrato. Perciò, mentre i luoghi si riconoscono - si odiano e si amano -, gli spazi 
semplicemente si misurano. Ne consegue che i luoghi siano, in prevalenza, figure della differenza e della 
qualità, gli spazi dell’uniformità e della quantità. Nel luogo domina il significato originario del raccogliere e del 
riunire, nello spazio quello dell’intervallo e, quindi, della separazione, del confine e del conflitto. Ma se anche, 
per legge, posso farti spazio o negartelo, è solo nel luogo che ti posso accogliere. È solo qui, dunque, che 
l’ospitalità può aver luogo”, in Taglialapietra A., Lo spazio e il luogo. La memoria ospitale, in XÁOS Giornale di 
di confine, disponibile al link giornalediconfine.net/xaos_archivio/archivio/lo_spazio_e_il_luogo_an-
drea_tagliapietra.htm (ultimo accesso giugno 2022).

http://www.giornalediconfine.net/xaos_archivio/archivio/Lo_spazio_e_il_luogo_andrea_tagliapietra.htm
http://www.giornalediconfine.net/xaos_archivio/archivio/Lo_spazio_e_il_luogo_andrea_tagliapietra.htm
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Partendo da tale premessa, si è progettato e realizzato un percorso attivo 
e laboratoriale basato sul concetto della geografia del luogo per trasformare 
la percezione della scuola arricchendola con la memoria, con le emozioni e 
con la trama dei rapporti in essa intessuti e per analizzare l’impatto positivo, 
veicolato da tale cambiamento prospettico, stimolato nello studente. Per gli 
alunni acquisire una visione della scuola come luogo ricco di significati vuol 
dire viverla come ambiente di apprendimento ottimale.

Infatti, le attività sviluppate nel percorso si propongono di stimolare una 
maggior apertura e disponibilità e un più generale atteggiamento partecipa-
tivo degli studenti verso la scuola. 

Il percorso, sviluppato in diverse fasi, durante l’arco dell’anno scolastico, 
ha coinvolto gli studenti sia nella fase progettuale che nella realizzazione di 
prodotti, quali un murales e una mostra fotografica, per agire sullo spazio 
neutro rendendolo un luogo carico di emozioni e ricordi condivisi, stimolan-
do lo sviluppo delle competenze sociali e civiche e il senso di autostima. La 
metodologia impiegata è stata quella del lavoro in piccoli gruppi eterogenei, 
in cui sin dalla prima fase lo studente è messo al centro dell’attività didattica 
ed è invitato a lavorare in autonomia, rielaborando costantemente il proprio 
metodo di lavoro3. 

Collaborare per migliorare lo spazio-scuola diventa un momento quindi 
di grande crescita, ma anche di grande gratificazione personale: l’alunno è 
spinto a prendersi cura dell’ambiente circostante e ad assumersene la respon-
sabilità4.

Si tenga conto, inoltre, che del testo delle Indicazioni nazionali e nuovi 
scenari: 

È compito peculiare di questo ciclo scolastico porre le basi per l’esercizio della cit-
tadinanza attiva, potenziando e ampliando gli apprendimenti promossi nella scuola 
dell’infanzia. L’educazione alla cittadinanza viene promossa attraverso esperienze si-
gnificative che consentano di apprendere il concreto prendersi cura di se stessi, degli 
altri e dell’ambiente e che favoriscano forme di cooperazione e di solidarietà. Questa 
fase del processo formativo è il terreno favorevole per lo sviluppo di un’adesione con-
sapevole a valori condivisi e di atteggiamenti cooperativi e collaborativi che costitui-
scono la condizione per praticare la convivenza civile5.

3 Si veda Carletti A. e Varani A., Didattica costruttivista. Dalle teorie alla pratica in classe, Erickson, Tren-
to, 2005, e Tartarelli A., Il gruppo, OPPI Edizioni, Milano, 1993, in oppi.it/wp-content/uploads/2014/02/
oppidoc_gruppo_1993.pdf (ultimo accesso giugno 2022).

4 Identificandosi dunque come membro attivo della comunità, come suggerito dai Traguardi delle compe-
tenze per il nucleo COSTITUZIONE, diritto (nazionale e internazionale), legalità e solidarietà: l’alunno al termine 
del primo ciclo comprende i concetti del prendersi cura di sé, della comunità, dell’ambiente. Si veda Linee 
guida per l’insegnamento dell’educazione civica, ai sensi dell’articolo 3 della legge 20 agosto 2019, n. 92, 
Allegato B, Decreto M.I. 22.06.2020, n. 35, in miur.gov.it/documents/20182/0/all.+linee_guida_
educazione_civica_dopoCSPI.pdf/8ed02589-e25e-1aed-1afb-291ce7cd119e?t=1592916355306 
(ultimo accesso giugno 2022).

5  Indicazioni nazionali e nuovi scenari, p. 6, in miur.gov.it/documents/20182/0/Indicazioni+nazionali 
+e+nuovi+scenari/ (ultimo accesso giugno 2022).

https://oppi.it/wp-content/uploads/2014/02/oppidoc_gruppo_1993.pdf
https://oppi.it/wp-content/uploads/2014/02/oppidoc_gruppo_1993.pdf
http://www.miur.gov.it/documents/20182/0/ALL.+Linee_guida_educazione_civica_dopoCSPI.pdf/8ed02589-e25e-1aed-1afb-291ce7cd119e?t=1592916355306
http://www.miur.gov.it/documents/20182/0/ALL.+Linee_guida_educazione_civica_dopoCSPI.pdf/8ed02589-e25e-1aed-1afb-291ce7cd119e?t=1592916355306
https://www.miur.gov.it/documents/20182/0/Indicazioni+nazionali+e+nuovi+scenari/
https://www.miur.gov.it/documents/20182/0/Indicazioni+nazionali+e+nuovi+scenari/
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Considerato che l’alunno “cresce bene” se si trova in situazioni dove “sta 
bene” e nelle quali viene coinvolto attivamente, è opportuno realizzare un 
ambiente scolastico in cui si viva un sereno clima relazionale all’interno del 
quale viene dato valore al senso di responsabilità, all’impegno serio e costan-
te, all’atteggiamento collaborativo, alla condivisione di valori comuni e al 
rispetto per tutti.

Agli studenti verrà richiesta la compilazione di un diario di bordo e di una 
scheda metacognitiva che funga da “bussola” per ripercorrere le attività svolte 
ed esplicitare gli apprendimenti (sia in termini di contenuto che di metodo). 
Alla fine di ciascuna fase, mediante discussione guidata, si prevede un momen-
to per il debriefing, al fine di discutere, tramite confronto collettivo, le modalità 
di lavoro utilizzate esercitando così la competenza “imparare a imparare”.

Il percorso nel curricolo
Il percorso può essere proposto a qualsiasi classe della scuola secondaria 

di primo grado; qui è stato condotto in quattro classi seconde, due di una 
scuola in provincia di Brescia e due a Cinisello Balsamo. La scelta è stata 
motivata dal desiderio di portare gli studenti, rientrati a scuola dopo le va-
canze estive, a riflettere sul senso di appartenenza ad un luogo in modo da 
riappropriarsi dei legami stimolati da esperienze precedenti in esso vissute. 
Le prime due fasi6, infatti, sono state proposte come attività di accoglienza al 
rientro in classe.

Un ulteriore scopo è stato quello di far sperimentare ai ragazzi un’attività 
che lasciasse un segno concreto del loro passaggio nella scuola. L’ultima fase, 
in cui gli alunni hanno realizzato un murale sulle pareti dei corridoi, era fina-
lizzata a questo: anche negli anni a venire la loro impronta rimarrà impressa 
nei luoghi che hanno abitato. 

Fase 1 – Stimolo iniziale e ricerca d’aula
La fase di avvio si è realizzata in una ricerca d’aula e ha avuto come focus 

la richiesta agli studenti di definire il “senso del luogo”. Il docente non ha 
sciolto l’iniziale spiazzamento, invitando anzi gli studenti a provare a scri-
vere cosa fosse secondo loro il senso del luogo. Questo ingaggio iniziale ha 
permesso agli alunni di formulare ipotesi personali e di iniziare ad “entrare 
in argomento”.

Successivamente, dopo che gli alunni avevano già ragionato ed espresso le 
loro ipotesi preliminari, si è chiesto di inserire un nuovo post-it delimitando 
la richiesta: si è suggerito di pensare al “luogo” in contrapposizione al mero 
“spazio”. Le domande guida sono state “Qual è la differenza? Cosa rende 
luogo uno spazio?”. Gli alunni hanno risposto riferendosi a dove si creano 
legami e a dove si sta bene. In particolare, molte risposte definivano il “senso 
del luogo” tramite locuzioni come “stare bene”, “sentirsi a proprio agio, ac-

6 Caratterizzate da attività di riflessione proprio sul senso di appartenenza ad un luogo e in particolare 
al luogo-scuola.
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cettati e protetti” e, specularmente, “far sentire a proprio agio”, “accettare e 
proteggere gli altri”. Molte altre risposte vertevano sull’amicizia: per questi 
studenti il “senso del luogo” è stare con gli amici (o stringere nuove amicizie). 
Definivano anche “luogo” il posto legato a ricordi positivi di momenti vissuti 
con gli amici.

L’obiettivo è stato creare una cornice di senso e condividere il significato 
di senso del luogo.

Gli studenti, attraverso una riflessione guidata, si sono resi conto che que-
ste caratteristiche, che loro stessi hanno individuato come positive, sono in-
dispensabili per caricare di significato un luogo e in definitiva per migliorare 
la permanenza in esso.

La discussione guidata ha anche portato gli studenti a realizzare che pos-
sono agire sull’ambiente: qualunque spazio in cui si stringano amicizie, in cui 
si creino le condizioni per sentirsi accettati e a proprio agio e fare lo stesso con 
gli altri può diventare luogo.

Fase 2 – Lavoro di gruppo – apprendimento collaborativo
La seconda fase è iniziata invitando gli studenti a riflettere sul posto-scuola: 

è un luogo o uno spazio? Si può agire su di esso per renderlo più accogliente?
La modalità utilizzata per questa fase è il lavoro di gruppo7. A due gruppi 

si chiede di stilare un decalogo di azioni che si possono mettere in atto per 
facilitare e stimolare il senso di appartenenza al luogo-scuola, ad altri due 
un decalogo di azioni che ostacolano lo sviluppo del senso di appartenenza. 
In questo modo si portano gli studenti a concretizzare le intuizioni della fase 
di avvio calandole nella loro realtà, identificandosi come attori che possono 
agire sull’ambiente. 

Durante la successiva fase di restituzione in intergruppo si stila un elenco 
condiviso da tutta la classe di azioni, regole e suggerimenti utili per appro-
priarsi dello spazio-scuola trasformandolo in luogo-scuola quale ottimale sce-
nario della vita della comunità scolastica8. I ragazzi hanno dovuto in questo 
modo confrontare le diverse idee di ciò che è considerato positivo, hanno 
dovuto riconoscere le esigenze degli altri e negoziarle per giungere ad una 
conclusione. Ad esempio, un gruppo ha proposto di fare lezione dalle 9 alle 
15, poiché la prima ora i ragazzi faticano a concentrarsi. Altri studenti han-
no però obiettato che in questo modo non sarebbero riusciti a frequentare le 
attività extrascolastiche programmate nel primo pomeriggio. I ragazzi hanno 
riconosciuto la validità dell’esigenza, e hanno proposto altre soluzioni per 
ovviare alla difficoltà di concentrazione alle 8 (tra cui andare a letto prima e 
chiedere ai docenti di fare attività più leggere la prima ora).

7 Il lavoro di gruppo permette di lavorare nella zona di sviluppo prossimale (Vygotskij) e la produzione 
massima di idee.

8 Lavorando così anche su educazione civica, perseguendo l’obiettivo “Stila insieme ai compagni una lista 
di regole condivise, che si impegna a rispettare”. Si veda De Santis L., Ettori V e Lapomarda L., Una proposta 
di rubrica per l’educazione civica, in Educazione civica vs Educazione alla cittadinanza. Continuità? Novità? 
Conflitto?, Oppinformazioni n. 129-130, Oppi Edizioni, Milano, 2021 pp. 70-85.



59
 
School is where… Il senso del luogo. Un percorso per la scuola secondaria di primo grado

Altre proposte, in particolare finalizzate all’obiettivo di creare un ambien-
te in cui sentirsi accolti e a proprio agio, sono state:

• Parlare uno alla volta e ascoltare chi sta parlando;
• Permettere ai compagni di concentrarsi evitando di distrarli;
• Parlare con tutti e ascoltare davvero ciò che dicono;
• Parlare di argomenti che possano interessare anche gli altri;
• Esprimere le proprie emozioni;
• Fare lavori di gruppo e, in essi, rendere partecipi i compagni.

Il fatto di identificare loro stessi le regole può portare ad una responsabi-
lizzazione, in quanto gli alunni sono più portati a rispettarle nel momento in 
cui hanno riflettuto sulle finalità di certe azioni.

Ulteriori proposte sono state avanzate con l’obiettivo di rendere più bello 
e piacevole lo spazio, e in particolare:

• Pitturare l’esterno della scuola;
• Arricchire i corridoi e l’anfiteatro con i disegni di arte;
• Curare l’aspetto del giardino tenendolo pulito e annaffiato;
• Rendere più accoglienti le aule.

Fase 3 – Compito di realtà – “La scuola fuori e dentro di me”, mostra fotogra-
fica d’Istituto

Nella fase successiva si è chiesto agli studenti di allestire una mostra foto-
grafica che avesse il fine di raccontare con le immagini il luogo-scuola attra-
verso le loro emozioni.

Il tema della mostra, condiviso con gli alunni, era “quello dell’identità, 
dell’appartenenza ad un luogo, alla scuola che diventa sfondo di storie e rela-
zioni rivelate attraverso le immagini”.

È stato chiesto agli studenti di organizzarsi in autonomia, scegliendo se 
lavorare da soli, in coppia o in gruppo e, in questo caso, di scegliere i com-
ponenti del gruppo. Questo perché la richiesta era di raccontare le emozioni 
legate a luoghi rilevanti per le relazioni, e dunque si è ritenuto importante 
permettere agli studenti di lavorare con persone con cui avevano stretto delle 
relazioni da loro valutate come positive.

Si è chiesto, però, ad ogni gruppo di presentare una singola fotografia, con 
un titolo e un breve testo di accompagnamento che ne evocasse il significato 
completando così il racconto delle immagini scattate, unendo così i due canali 
di comunicazione visivo e verbale. Si è scelto di guidare la redazione di que-
sta didascalia chiedendo di parlare delle emozioni e dei sogni di cui il luogo 
ripreso nella fotografia si fa portavoce.

Per quanto riguarda l’organizzazione degli elementi da rappresentare, si 
è posto il vincolo che il protagonista dovesse essere il luogo e gli studenti do-
vessero essere presenti ma non in primo piano. 

In un primo momento si è lasciato che gli studenti gestissero autonoma-
mente il lavoro. Alla fine del primo incontro, durante il debriefing, si è chiesto 
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ai gruppi di spiegare come avevano proceduto, cosa aveva funzionato, che 
modifiche avevano dovuto fare e come pensavano di continuare negli incon-
tri successivi. Mediante discussione guidata in intergruppo, i ragazzi hanno 
stilato una procedura condivisa, iniziando così a strutturare un metodo pro-
gettuale: nel primo incontro avevano scelto il luogo, l’emozione e il legame 
da rappresentare; hanno poi convenuto di dedicare gli incontri successivi alla 
realizzazione e condivisione dei bozzetti e agli scatti veri e propri e solo alla 
fine di dedicarsi alla didascalia. Nella fase finale di debriefing i gruppi hanno 
confrontato le modalità di procedere, e si sono resi conto di essersi attenuti 
alla procedura condivisa e soprattutto che essa aveva funzionato. 

Fase 4 – Trasformazione dello spazio-scuola in luogo-scuola
Nella fase finale si è chiesto agli studenti di ripercorrere il diario di bordo e 

di identificare delle strategie per trasformare lo spazio-scuola in luogo-scuola. 
Mediante discussione guidata, i ragazzi ne hanno individuate alcune e hanno 
deciso autonomamente di metterle in pratica, dichiarando di aver maturato 
la convinzione che potessero funzionare per favorire il benessere di tutti du-
rante la permanenza nell’Istituto.

In primo luogo, i ragazzi hanno deciso di applicare le regole stilate nella 
fase 2 al fine di creare un ambiente favorevole allo sviluppo di relazioni posi-
tive; dal momento che queste erano frutto di riflessione autonoma si sono sen-
titi motivati ad attenervisi. Si sono resi conto di aver già iniziato a rispettarle 
durante la fase precedente del compito di realtà, e hanno riconosciuto che il 
clima di classe ne aveva giovato.

Successivamente, gli studenti hanno deciso di appendere in modo perma-
nente le immagini della mostra fotografica nel luogo in cui sono state scattate, 
sia al fine di abbellire lo spazio, sia per ricordare agli osservatori i rapporti e 
le emozioni positive createsi in esso, caricandolo di fatto di valore emotivo.

La realizzazione di un murales e di un graffito nella scuola ha permesso 
di appropriarsi ancora di più di quegli spazi su cui si era lavorato nelle fasi 
precedenti, caricandoli ulteriormente di significato, cooperando e mettendoci, 
letteralmente, le mani sopra. L’ultima fase del lungo percorso si è sviluppata 
a partire da una prima parte informativa sul tema; gli alunni hanno visitato 
alcuni murales sul territorio, hanno approfondito le caratteristiche affresco, 
graffito e murales con uno sguardo anche ad alcune opere del passato e alla 
contemporanea street art. Ciò ha permesso di incrementare il raccordo con al-
tri ambiti disciplinari. Alla parte iniziale più teorica è seguita la parte pratica, 
durante la quale gli alunni hanno riproposto il metodo progettuale esperito nel 
compito di realtà: hanno inizialmente scelto il tema e discusso sul suo signifi-
cato, hanno realizzato e condiviso i bozzetti e infine hanno realizzato le opere. 

Dopo aver presentato gli spazi che avrebbero dovuto essere utilizzati per 
il graffito e il murales si sono scelti i rispettivi temi attraverso un dibattito 
di classe: sia per il murales che per il graffito, gli alunni hanno ragionato a 
partire dallo stimolo “School is where…”.
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Per le opere, realizzate negli spazi dell’Istituto, si sono scelti vari simboli 
legati all’ambiente scuola. 

Gli alunni si sono messi all’opera in gruppi realizzando alcuni simboli 
logo, partendo dal titolo del percorso “School is where” e cercando di pro-
porre una sintesi grafica delle caratteristiche di luogo-scuola identificate nelle 
fasi precedenti (Fig. da 1 a 4). Tra i simboli-logo proposti è stata fatta una 
votazione in intergruppo per selezionare quello che poi è stato utilizzato nella 
realizzazione del murale.

Le opere prima progettate e poi realizzate hanno inoltre veicolato l’idea 
che l’attività artistica possa essere un mezzo per la trasmissione di valori 
legati alla prevenzione e al rispetto e tutela degli spazi pubblici, una buona 
pratica di cittadinanza attiva.  

Conclusioni
Il percorso ha permesso agli studenti di identificare delle strategie per 

rendere più accogliente il luogo-scuola, ha fornito loro la motivazione per ap-
plicarle e li ha spinti a lavorare per mantenere vivo il senso di appartenenza.

Fig. 1 – Prima Fig. 2 – Dopo

Fig. 3 – Prima Fig. 4 – Dopo
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Nel corso dell’anno scolastico le docenti hanno notato uno sforzo nel ri-
spettare le regole identificate nella prima fase: i ragazzi hanno, ad esempio, 
espresso spesso le proprie opinioni su ciò che piaceva e ciò che non piaceva, 
cercando di motivarle. In diverse situazioni, inoltre, in presenza di problemi 
di tipo relazionale, hanno creato l’occasione per parlarne, chiedendo la pre-
senza del docente e il suo supporto se lo ritenevano necessario.

Lo sforzo di creare un luogo-scuola è stato bilaterale: gli studenti ave-
vano espresso preoccupazione per il peso delle ultime due ore, dichiarando 
di non riuscire a concentrarsi per la stanchezza e avevano dunque proposto 
di aggiungere un breve intervallo alle 13:00. Le docenti hanno acconsentito 
e hanno inserito cinque minuti di pausa tra la quinta e la sesta ora. Questo 
accordo con gli insegnanti li ha fatti sentire accolti nelle loro esigenze e ha 
portato ulteriore motivazione nel mantenere la loro parte di sforzo.

Un progetto così svolto, che spinge la didattica ad una progettualità di 
tipo laboratoriale, attivando le competenze trasversali degli alunni e stimo-
lando un approccio personale verso le competenze disciplinari, ha tra i punti 
di forza quello di mettere gli alunni al centro del loro processo di apprendi-
mento e di farli sentire attori e non fruitori passivi.

Il percorso ha permesso di osservare, mediante una griglia, le modalità di 
lavoro e interazione degli alunni e di fornire una valutazione basata sui criteri 
di impegno, partecipazione e costanza. È stato anche chiesto agli studenti di 
effettuare un’autovalutazione, basandosi sugli stessi criteri utilizzati dall’in-
segnante, al fine di consentire loro di sentirsi partecipi del processo valutativo.

Le metodologie didattiche cooperative e attive hanno sollecitato negli stu-
denti maggiori disponibilità verso l’ambiente, intesa come capacità di parte-
cipazione attiva, cura e senso di appartenenza. Inserire dunque nel curricolo 
di geografia attività sul tema “luogo” stimola conoscenze e abilità costitu-
tive delle competenze sociali e civiche proprie anche della forte componen-
te trasversale della disciplina della geografia. L’esperienza è utile in quanto 
permette di indagare le tematiche trasversali della didattica per competen-
ze e dell’educazione civica integrandole con le tematiche disciplinari della  
Geografia.


